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ELENA ROMANATO
SAVONA

«A
lmeno  è  un  
segno  di  ri-
partenza, 
ma non tutti 

hanno lo spazio all’aperto». 
Baristi e ristoratori sono divi-
si  sulle  riaperture,  previste  
dal 26 aprile per chi ha spazi 
esterni dove mettere tavolini 
e sedie. Ma la maggior parte 
di loro sono ottimisti e voglio-
no riaprire.

Alcuni  di  quelli  che  non  
avevano il  dehors,  si  erano 
già  portati  avanti  nei  mesi  
scorsi, quando il Comune ha 
concesso, con procedura sem-
plificata,  un  ampliamento  
del 25% dei dehors esistenti 
o di 15 metri quadrati a titolo 
gratuito per l’installazione di 
uno nuovo senza il pagamen-
to del suolo pubblico per tut-

ta l’emergenza. Da quando è 
stata approvata questa misu-
ra, dal marzo del 2020, sono 
oltre  una  cinquantina  tra  i  
bar e i ristoranti che ne hanno 
approfittato.

«Sono molti  i  gestori  dei  
pubblici  esercizi  che hanno 
deciso di sfruttare questa op-
portunità fornita dal Comu-
ne –  spiega l’assessore  allo  
Sviluppo economico e com-
mercio Maria Zunato – ini-
zialmente era prevista per un 
determinato periodo di tem-
po poi l’abbiamo estesa all’in-
tera emergenza sanitaria. E’ 
probabile che con le nuove re-
gole di apertura arrivino al-
tre richieste». I locali che non 
hanno un dehors sono all’in-
circa il 40 per cento anche se 
si può ampliare o allestire un 
dehors ex novo solo se la posi-
zione in cui si trova il locale lo 
permette. Per molti gestori di 
bar e ristoranti anche solo 15 
metri  quadrati  sono  un’op-

portunità  per  fare  sedere  i  
clienti e aver almeno un pic-
colo incasso che permetta di 
coprire parte delle spese op-
pure per integrare il servizio 
di asporto e consegne a domi-
cilio (una parte marginale e 
molto ridotta di entrate). «E’ 
un primo passo verso le ria-
perture – spiega il presidente 
di Fipe Pasquale Tripodoro – 
che ci fa ben sperare. Noi ave-
vamo fatto precise richieste 
al governo e siamo parzial-
mente soddisfatti, ma speria-
mo che da qui all’estate si fac-
ciano passi avanti con le vac-
cinazioni e si possa tornare 
ad avere una maggiore sicu-
rezza, con apertura comple-
ta. Dipenderà anche da noi 
far  rispettare  le  regole  ai  
clienti per evitare di ritrovar-
ci chiusi dopo qualche setti-
mana». La riapertura è attesa 
anche dagli  operatori  della  
Darsena dove si concentrano 
molti bar e ristoranti, quasi 
tutti  con  dehors  esterno.  
«Certamente  riapriremo-  
spiega Hyka Mentor del risto-
rante ‘Workoshop pizza in pa-
la’ – perché vogliamo tornare 
a  lavorare.  Questi  mesi  di  
chiusura sono stati pesantissi-
mi per tutti noi ma dobbiamo 
capire quali sono le nuove re-
gole. Con il coprifioco alle 22 
potremo fare solo un turno 
ma almeno è un inizio e potre-
mo coprire qualche spesa».  

—
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Savona: una cinquantina di locali ha chiesto l’ampliamento all’esterno

Per baristi e ristoratori
il salvagente dei dehors 

Dal  direttore  del  diparti-
mento interaziendale ma-
lattie infettive, Matteo Bas-
setti, il punto sulla terapia 
con gli anticorpi monoclo-
nali. Bassetti ha premesso 
come «è certamente cam-
biata molto la tipologia di 
pazienti ricoverati; età me-
dia minore ma, soprattut-
to, si mantengono delle de-
genze medie più basse ri-
spetto a quelle delle ondate 
precedenti, con una degen-
za media che oggi è intorno 
ai 5/6 giorni. Si mantiene 
anche il trend importante 
della riduzione della morta-
lità dei malati ricoverati». 

In merito agli  anticorpi 
monoclonali, «punto di or-
goglio di  questa Regione,  
chiudiamo  la  settimana  
con 116 trattamenti fatti in 
tutta la Liguria. Il dato posi-
tivo è che nessuno di questi 
pazienti trattato è decedu-
to, visto che l’obiettivo del 
farmaco è proprio quello di 
non fare avanzare la malat-
tia nella fase più acuta, evi-
tare i ricoveri e, in sostan-
za, evitare anche i decessi». 

Bassetti ha ribadito che 
«con 75 dosi per milioni di 
abitanti, la Liguria è la pri-
ma regione italiana nell'uti-
lizzo di questi farmaci salva-
vita. Tutte le Asl della Ligu-
ria ne hanno disponibilità, 
da un paio di giorni anche il 
Galliera, e da ieri Asl3 e Vil-
la Scassi». Bassetti ha quin-
di voluto ringraziare gli in-
fettivologi che hanno aderi-
to a questo progetto, ovve-
ro i dottori Cendarello, Ric-
cio, Pontali, Anselmo e la 
dottoressa Artioli.M.CA. —
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albenga: parla il direttore dell’ambra

“Aprire ora i teatri è come avviare
a novembre la stagione balneare”

GIÒ BARBERA
ALBENGA

«Aprire i teatri ad aprile? E' 
come aprire la stagione bal-
neare a novembre. Non ha 
senso». L'allentamento delle 
restrizioni e il ritorno in zona 
gialla a partire dal prossimo 
26 aprile è stato accolto con 
un sorriso a metà da Mario 
Mesiano,  storico  direttore  
del  teatro  Ambra.  «Non  è  
schioccando le dita che può 
ripartire  il  teatro.  Neppure  
con la bacchetta magica. E' 
necessaria una programma-
zione seria e ben strutturata - 
dice convinto Mesiano - Ed è 
anche  necessario  valutare  

ogni aspetto: i costi e i benefi-
ci  dell'operazione prima di  
tutto. Pur non guadagnando 
nulla, certamente è impensa-
bile rimetterci dei soldi, que-
sto credo sia un elemento fon-
damentale che deve far riflet-
tere». 

Ci sono poi altre importan-
ti differenze tra un teatro pri-
vato e un teatro pubblico che 
incassa importanti contribu-
ti. «Valuteremo in corso d'o-
pera come agire. Ma tra ri-
spetto delle normative che ri-
guardano anche le sanifica-
zioni prima e dopo gli spetta-
coli  e  limitazioni  presumo  
che per l'Ambra sia difficile 

ipotizzare una riapertura te-
nendo anche conto che il no-
stro teatro potrebbe ospitare 
solo 110 persone, ovvero il 
25 % della capienza prevista 
dalle normative». Per il diret-
tore Mario Mesiano, almeno 
per il caso di Albenga, è più fa-
cile pensare ad una program-
ma di spettacoli all'aperto. 

«A noi della Teatro Ingau-
nia, in tal senso, non ci è stato 
chiesto nulla - precisa il diret-
tore artistico -  tuttavia  per  
chi vuole elaborare un pro-
gramma di eventi all'aperto è 
giusto che cominci a pensar-
lo adesso. Per i teatri chiusi, 
ora che si avvicina l'estate, ri-

tengo che non abbia alcun 
senso organizzare uno o due 
spettacoli anche per una ra-
gione di costi appunto». Do-
po il via libera del governo 
per cinema e teatri il diretto-
re artistico rispolvera un suo 
vecchio pensiero: «L'ho sem-
pre detto e lo ripeto: con i soli 
costi delle divise e degli sti-
pendi di un teatro pubblico, 

cioè i costi di un anno l'Am-
bra andrebbe avanti almeno 
dieci anni. Non è possibile fa-
re un paragone tra La Scala 
di Milano o del Chiabrera di 
Savona o del Carlo Felice alla 
situazione dell'Ambra che ha 
anche  delle  problematiche  
con la proprietà che dovrem-
mo dissipare». —
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matteo bassetti

Monoclonali
“In Liguria
già trattati
116 pazienti”

CORONAVIRUS

I locali della Darsena contano sui dehors per la riapertura

LA STORIA

Matteo Bassetti

Il direttore del Teatro Ambra di Albenga Mario Mesiano
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